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PENTAPARTITO: nelle grandi città è bello? Ecco due casi 

FIRENZE 
Caduta ogni progettualità e ambizione. In soli 2 anni 
la città è ripiombata in un'atmosfera da strapaese 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Com'è placida e in
sinuante, melanconica e magari 
quasi quasi commovente quest'a
ria di «strapaese» che due anni di 
pentapartito son bastati a ripiom
bare su Firenze. Con il Valentino 
Gtannotti, capo «poujadista» del
l'Unione commercianti, amante 
della battuta sguaiata e dei rituali 
massonici, che si accinge a un in
gresso trionfale nelle liste de per 
il 12 maggio. Con le migliaia di 
pullman che giorno dopo giorno 
massacrano 11 centro storico per 
alimentare, con le frotte di stra
nieri irreggimentati dalla «mafia» 
delle agenzie, il filone d'oro della 
rendita turistica. Con i «vitelloni» 
di tutte le età piazzati strategica
mente a ogni angolo e crocicchio 
tra piazza della Signoria, Ponte 
Vecchio e piazza della Repubbli
ca. Con una giunta comunale, fi
nalmente, decisa a rilanciare 
l'immagine della città imponendo 
la costruzione — udite udite — di 
un caffè-concerto, proprio cosi, in 
mezzo al vasariano piazzale degli 
Uffizi, giusto sotto le finestre di 
una delle più straordinarie galle
rie d'arte del mondo. «Che grigio
re», mi dice sconsolato Giuliano 
Toraldo di Francia, fisico di fama, 
tra i più bei «nomi» di una comuni
tà intellettuale che può vantare, si 

Dal grìgio 
sbucano 

solo strane 
faccende e 
faccendieri 

casualità della nascita del penta» 
partito. Si difende anche attaccan
do, ad esempio rovesciando sulla 
giunta di sinistra l'imputazione di 
immobilismo. Anche se risulta un 
po' difficile sostenerla dal mo
mento che tra il 75 e 1*80 l'ammi
nistrazione «rossa» realizzò inve
stimenti per 300 miliardi e nel 
biennio successivo riuscì a trova
re finanziamenti di oltre 200 mi
liardi per opere pubbliche: le basi 
insomma di quel «progetto Firen
ze» elaborato in quegli anni, e che 
il pentapartito ha cercato di 
«mandare in sonno». 

Conti parla gioviale, cordiale, 
dice «sviluppo» a ogni pie sospinto, 
rivendica il merito di aver condot
to l'operazione Fondiaria-Fiat su* 
gli ultimi lembi edificabilì di Fi
renze (e vedremo di che si tratta). 
Ma non si può proprio sfuggire al
l'impressione, ascoltandolo, che 
nonostante gli sforzi di travesti
mento, nonostante la verniciatura 
«modernista», l'idea che sta al fon
do del suo discorso è ancora e 
sempre quella stantia, arretrata, 
della Firenze «bottega artigiana», 
della Firenze tutta mostre musei 
e ristoranti: una vera e propria 
«ideologia» che può essere sincera 
oppure no. Ma dì sicuro non è veri-
tiera. 

Anzi. Per lungo tempo è servita 

sa, figure di altissimo livello, ma 
che i signori di Palazzo Vecchio 
ignorano come il resto della città. 

Del grigio, la Firenze del penta
partito offre tutte le sfumature, 
una vera e propria sinfonia, con 
frequenti pennellate di nero che 
segnalano ogni volta lo sconfina
mento dei «poteri occulti» del ma
laffare nella vita politica e ammi
nistrativa. Il nero dipinge del re
sto la nascita stessa del pentapar
tito, quel marzo di due anni fa in 
cui i «poteri» sentendosi minaccia
ti decisero di giocare il tutto per 
tutto, e diedero la spallata buona a 
far cadere — complici le frenesie 
del Psi — la giunta di sinistra. 
Non servi a salvarli dalla bufera 
giudiziaria che da allora ha tra
volto, fino alla galera, politici 
«rampanti» allocati soprattutto 
nelle file socialiste, affaristi, me
diatori, sospetti mafiosi e inso
spettabili professionisti, tutti o 
quasi coperti dall'ombra delle log
ge massoniche. Però a qualcosa è 
servito il colpo di mano: a spegne
re la vita della città, a tentar di 
rinchiuderla nei «compartimenti 
stagni» spazzati via dalla piena 
del '75, a lanciare un segnale di 
riorganizzazione al blocco sociale 
che attorno alla De fu padrone di 
Firenze, legandone le sorti alla 
pura e semplice mungitura della 
•vacca grassa» del turismo. 

I fiorentini che li hanno vissuti, 
come Toraldo, oggi quasi rimpian
gono — dopo un anno di giunta 
Bonsanti, lo scrittore scomparso 
nel febbraio '84, e un altro anno di 
giunta Conti (pure lui repubblica
no) — la litigiosità dei tempi di La 
Pira: «Anche allora si leticava, ec
come», mi dice Toraldo, «ma al
meno c'era un'idea forte, critica
bile quanto si vuole, ma un'idea. 
Questi qui, invece, sono troppo as
sorbiti da pure beghe interne: già 
la parola, pentapartito, dice che 
per sua natura una giunta cosi non 
può essere che una camera di 
compensazione». 

«E proprio in questo modo che 
hanno retto fino a oggi», spiega il 
segretario della Federazione co* 
munista, Paolo Cantelli: «Si sono 
chiusi dentro Palazzo Vecchio ta
gliandosi alle spalle i ponti con la 
città. Niente progetti, niente dia
logo: pura logica di gestione, ogni 
assessore la sua fetta di torta, sen
za dover rispondere nemmeno al 
resto della giunta. Insomma 
un'amministrazione che toma ad 
amministrare se stessa, delegan
do a forze esterne ai vecchi poten
tati economici, il governo reale 
della città, le decisioni di fatto sul
le modalità della trasformazione 

Una bufera giudiziaria si è abbattuta 
sui «poteri» che si erano coalizzati 

contro l'esperienza di sinistra 
Toraldo di Francia: «Che noia, solo 
le beghe di pentapartito» - Cantelli: 

«Amministrano solo se stessi» - La De 
punta tutto sul capo della «rivolta 
dei commercianti» - Il Psi con una 

spada di Damocle ancora sulla testa 
e dello sviluppo». 

È una specie di «corsa all'oro» 
che come cento anni fa in Califor
nia si trascina appresso, ai margi
ni dei potentati di sempre o anche 
contro, uno stuolo impressionante 
di avventurieri, truffatori e bari. 
E la cosa che colpisce è che questi 
personaggi della Firenze sotterra
nea, i faccendieri e gli affaristi 
sbucati dal nulla, te li ritrovi da
vanti, sempre gli stessi in tutte le 
vicende giudiziarie che continua
no a scandire la cronaca cittadina. 
Prendiamo il caso dei fratelli 
Giambra, l'ultimo in ordine di 
tempo, fresco di appena un mese, 
quando la Guardia di Finanza ha 
sbattuto in galera i due «imprendi
tori», con l'accusa dì aver costitui
to un'associazione di stampo ma
fioso. 

Come in un gioco di scatole ci
nesi è venuto fuori che tra i loro 
«collaboratori» c'erano un ex de
putato de di Pistoia, Iozzelli; un ex 
segretario (in anni lontani) del de
mocristiano Pietro Campilli, un 
tal Bramini che nel frattempo si è 
trasformato in «operatore immo
biliare»; e ancora un Vasco Casini, 
ex direttore della sede centrale 
della Banca Toscana, che — vedi 
caso — si ritrova anche nello 
scandalo della Banca Steinhauslin 
(travolta da un buco di 40 miliar
di): Casini, dicono i giudici, procu
rava i clienti all'inventore della 
«banca sommersa», Niccolai, che 
ha finito per ingoiarsi quella vera. 
C'è bisogno di aggiungere che an
che lo scandalo della Steinhauslin 
pullula di massoni, chi legato alla 
De, chi legato al Psi? 

La «questione morale», del re
sto, la giunta ce l'ha in casa, e il 
Psi appena sopra la testa come 
una spada di Damocle. L'acquisto 
dell'albergo Nazionale, per il qua
le il Comune fu indotto a sborsare 
con la truffa il doppio del dovuto, 

ha prodotto una comunicazione 
giudiziaria per Marino Bianco, at
tuale assessore socialista al perso
nale. Ed è di queste ore la voce che 
il suo compagno di partito Fulvio 
Abboni, un medico ex assessore al 
patrimonio, potrebbe trasformar
si in imputato: un testimone di
chiara di avergli consegnato una 
busta che i giudici sospettano non 
contenesse ricette. 

Nel suo bell'ufficio all'ex con
vento delle Oblate ospedaliere, 
Giorgio Morales, della sinistra so
cialista, assessore alla cultura nel 
pentapartito dopo essere stato vi
ce-sindaco nella giunta Gabbug-
giani, mi spiega così l'inquina
mento del suo partito: «Bisogna 
riandare ai tempi dell'unificazio
ne con il Psdi. È allora che si ve
rifica un sensibile mutamento ge
netico: in gran parte la componen
te socialdemocratica era influen
zata dalla massoneria. E queste 
influenze sopravvissero alla suc
cessiva scissione, perché scelsero 
di "privilegiare" il Psi». Il patto 
era chiaro: carriere politiche assi* 
curate in cambio di affari. 

I colpi subiti in questi anni han
no rotto molte maglie di questa 
rete di corruzione, scompaginato 
le fila. Ma la minaccia rimane, fa
vorita dalla noncuranza del penta* 
partito verso la tormenta giudi
ziaria. E soprattutto quasi incenti
vata dall'assenza di ogni elemento 
di progettualità, di un qualunque 
disegno pianificatore di risone 
economiche soggette a una rapì* 
dissima trasformazione. 

Sotto lo sguardo severo del pa
pa effigiato negli affreschi della 
sala Clemente VII, a Palazzo Vec
chio, il sindaco Landò Conti difen
de la sua Giunta dall'accusa invo
cando l'esiguità del tempo a dispo
sizione, e di fatto riconoscendo la 

a oscurare il fatto decisivo che la 
provincia fiorentina rappresenta, 
sia pure a gran distanza dai primi 
due — Milano e Torino — il terzo 
polo industriale d'Italia. E come a 
Milano e a Torino è arrivata anche 
qui la fase tumultuosa dell'inno
vazione tecnologica, l'ingresso 
nell'«era post-industriale», che po
ne il problema difficile della mo
dernizzazione del sistema produt
tivo. «Nonostante certe chiacchie
re — spiega Giuliano Bianchi, di
rettore dell'Irpet, l'istituto regio
nale per la programmazione eco
nomica — la Toscana è pesante
mente al di sotto della media na
zionale nel Tas, il terziario avan
zato standard, cioè nei servizi tec
nologici e mercantili diretti alla 
Eroduzione e alla distribuzione. 

fna povertà che fa il paio, a Fi
renze, con quella clamorosa di do
tazioni infrastnitturali». Il «pro
getto Firenze» era proprio questo: 
la prima discussione, e il primo 
tentativo concreto, di incentivare 
e dirigere uno sviluppo finalmente 
svincolato dal meccanismo delle 
rendile, edilizia, mercantile, turi
stica. 

Era questa la prospettiva in cui 
la giunta di sinistra a Palazzo Vec
chio aveva, per prima, concepito 
l'«operazione Fondiaria»: la socie
tà si mostrava disposta a investire 
un bel pacchetto di miliardi (circa 
cinquecento) nell'area di Firenze-
Castello, qualcosa come 130 etta
ri, da destinare a spazi espositivi, 
strutture di vario genere, abita
zioni, «nidi» per il terziario avan
zato. Arrivato il pentapartito in 
Comune, di questa idea non si par
lò più, salvo a tirarla fuori dal cas
setto oggi, a due mesi dalle elezio
ni (e intanto alla Fondiaria si è 
aggiunta la Fiat, proprietaria di 
30 ettari a Novoli). Annunci cla
morosi di accordo alla stampa, 
gran battage pubhblicitario, ma 
intanto nemmeno il Consiglio co
munale è stato ancora precisa* 
niente informato degli obiettivi 
dell'operazione: •Anzi per due vol
te siamo stati noi — dice Stefano 
Bassi, capogruppo del Pei a Pa
lazzo Vecchio — a esigere la con
vocazione dell'assemblea. La 
giunta ha operato semplicemente 
per precostituire delle scelte, nel
la più completa assenza di con
fronto politico». Così adesso il ri
schio è che la grande opportunità 
offerta da un progetto di questa 
portata evapori in nebbiolina elet* 
toralistica, o si condensi in un ge
neroso regalo alla vendita fonala* 
ria. 

Antonio Caprarica 

NAPOLI 
Cinque crisi e quattro sindaci in un anno. La metropoli 
è prostrata dalle giunte minoritarie imposte dalla De 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Due gol di Platini e 
uno solo di Ramon Diaz: un po
meriggio amaro, tre domeniche 
fa, al Comunale di Torino per i 
*lupl» irplnl. 

Ma non per tutti. Ciriaco De 
Mita, Infatti, segretario della De 
e gran tifoso dell'Avellino, quel 
giorno è riuscito a stemperare la 
rabbia per la sconfitta con la Ju-
ve ^strappando' all'avvocato 
Agnelli 11 st per uno del progetti 
che più gli stava a cuore: la ri
conquista del più diffuso giorna
le di Napoli e del Mezzogiorno — 
*U mattino» — alla sua strategia 
con la nomina di Pasquale Non
no a direttore. 

Un'avvisaglia esplicita c'era 
già stata, del resto, a metà no
vembre, nel bel mezzo di un con
vegno al Banco di Napoli In cui 
si parlava di tutt'altro: 'Queste 
osservazioni — aveva Ironizzato 
pesantemente 11 segretario della 
De davanti a un folio pubblico — 
le vorrei leggere sul "Corriere", 
su di un giornale che prima era 
nazionale e adesso è solo milane
se. E le vorrei leggere sul "Cor
riere" perché è agli amici del 
Nord che certe cose vanno spie
gate: è Inutile, infatti, leggerle 
sul "Mattino" di Napoli, ripeter
cele cioè fra di noi...». Un doppio 
colpo contro 11 'Corriere della se- , 
ra» di Ostelllno e contro *I1 mat
tino» di Angrlsanl, accusato a 
muso duro d'essere il direttore 
d'un giornaletto privo di 'smal
to* nazionale. 

De Mita non ha mal amato 
Napoli e meno che mai la De na
poletana, che con ì suoi Gava e 
Scotti gli è sempre più apparsa 
come votata all'estinzione. So
prattutto dopo l'abisso delle po
litiche del 1983, con quel 21,8%: 
il livello più basso toccato in tut
to il dopoguerra, migliala di voti 
persi, nove punti In meno rispet
to alle elezioni del '79. Un disa
stro che aveva inciso non poco 
anche sulla cocente sconfitta na
zionale dello scudocroclato. E un 
disastro riconfermato, pochi 
mesi dopo, alle amministrative, 
nonostante il grande clamore 
che aveva accompagnato ia can
didatura a capolista dell'allora 
ministro Scotti e ia contrattazio
ne del voti missini per determt-
nare lo scioglimento del consi
glio comunale. ' 

Un recupero, Infatti, c'era sta
to. Ma meschino: 11 24,3%, un 
consigliere comunale in meno e 
un altro record storico negativo, 
superato soltanto da un 16,4% 
toccato nel 1956. Ma quello era 11 
momento del grande «boom» 
laurino, con i monarchici che — 
In quella tornata elettorale — 
erano andati oltre 1153%. Invece 
a novembre '83 perdeva, è vero, 
oltre tre punti 11 Pei, ma rimane
va pur sempre con il 27% partito 
di maggioranza relativa, mentre 
il Psi — per la prima volta nella 
sua storia — superava ii 10% e 
guadagnava tre consiglieri co
munali e anche i repubblicani di 
Galasso - passavano da due a 
quattro consiglieri. 

Addio a Napoli? Impossibile. 
Nasce allora una sofisticata. 
strategia de. Una strategia in tre 
punti: mettere In primo luogo J 
comunisti fuori da palazzo San 
Giacomo, dopo che sono stati 
per otto anni l'architrave delle 
giunte dì sinistra; paralizzare gli 
altri partiti pretendendo un pen
tapartito e minacciando, nel ca
so, di sottolineare alla magistra
tura le attività di alcuni assesso
rati 'laici» nell'arco degli anni; 
rimettere Infine le mani su due 
del più grandi «canaii di consen
so» di cui dispone la città: il Ban
co di Napoli e »I1 mattino: Ma 
metterci le mani non ai vecchio 
modo del Gava, travolto dalla 
tragedia del colera e dalla matu
razione stessa della città. Ma ag
gregando il «moderno*, gli Im
prenditori tamicl», 1 professioni
sti, i commercianti, gli intellet
tuali. 

E così a Napoli, In questi ulti
mi due anni, mentre la città ap
pariva ingovernabile e precipita
va sempre più nel degrado, una 
serie di *eventl» si verificavano 
— Invece — con straordinaria 
puntualità e venivano accurata* 
mente 'governati: 

Ferdinando Ventriglio, 'gran
de commesso» della De, veniva 
trasferito dall'Isvelmer a diret-
tore generale del Banco di Napo
li: 30.000 miliardi di beni ammi
nistrati all'anno, rapporti decisi
vi con tutti gli strati produttivi 
della città. Intanto a fare il vice 
presidente del Banco arrivava 
Scartato, deputato de del colle' 
glo elettorale di De Mita per più 
legislature. Poi veniva il mo
mento delle nomine nel comita
to esecu tlvo del Banco, un •diret
torio» di quattro persone. E, dopo 
una brillante campagna del mi
nistro del Tesoro, Goria, contro 
nomine 'politiche» e a favore di 
nomine 'tecniche», venivano 
scelti due 'tecnici» consiglieri di 
De Mita, il professor Pellegrino 
Capaldo e il professor Carlo Pa
ne. 

Infine al 'Mattino» (sia pure 
con 54 voti a favore, 20 schede 
bianche e 18 contrari) arrivava 
Pasquale Nonno, portatore — a 
sua volta — di un organigram
ma Interno, nato tutto a piazza 
del Gesù, nell'ufficio di Clemen
te Mastella, Il deputato di Bene
vento che si occupa delle 'pub
bliche relation!» di De Mita. 

E al Comune? Pentapartito a 
rutti J costi, naturalmente, an
che se in consiglio non ci sono I 

Due goal 
di Platini 
e il sogno 

di De Mita 
s'avverò 

I partiti laici e di sinistra avevano vinto 
le amministrative - Era possibile una 

giunta stabile e maggioritaria con 
i comuinisti - Ma lo scudocrociato 

(sconfitto alle urne e con la 
percentuale più bassa della sua storia) 

aveva una strategia di riconquista 
in tre tappe - Dicevano: «Faremo 
meglio di Valenzi» - E invece... 

numeri. De Mita lo pretende da 
Craxl e i socialisti ci cascano 
senza capire in quale trappola si 
stanno cacciando. Anzi, qualcu
no di loro riesce anche a dire che 
la 'governabilità» sarà assicura
ta molto meglio che con le giun
te Valenzi. 

Infatti il 24 gennaio del 1984 
viene eletto sindaco il socialde
mocratico Picardi. Ottiene sol
tanto ventuno voti su ottanta, 
quelli di Psi, Psdi, Prl e Pll. Il 12 
marzo Picardi si dimette. Un 
mese di trattative. Poi il 9 aprile 
Picardi viene rieletto, stavolta 
come 'esploratore». E costretto a 
dimettersi appena sette giorni 
dopo, 1117 aprile. Intanto passa il 
bilancio con 1 voti determinanti 
concessi dal Msi al pentapartito. 

È il momento di Scotti. La sera 
dei 26 aprile Scotti diventa sin
daco di Napoli con 38 voti su 80: 
'Lo faccio solo per tre mesi — 
dichiara a caldo —poi vogliamo 
presiedere una giunta a sei, 
compresi I comunisti». Dura me
no di tre mesi. Si dimette, infatti, 
iti piena estate, il 3 luglio. Ma l'o
stinazione del pentapartito è du
ra a morire e viene fuori una 
nuova giunta minoritaria. Il Psi 
resta fuori. Il sindaco è un altro 
de, Mario Forte: un gaviano, do
po undici anni, torna a palazzo 
San Giacomo. Ma resiste poco 
anche lui. Il 26 novembre 11 sin
daco tocca ai socialisti e, tra sen
sibili contrasti interni, la scelta 
cade su Carlo D'Amato. Riuscirà 
un pentapartito a guida sociali-

Dieci voti per il Comune 

BP0 
OC 
USI 
PCI 
Mon. 

PU 
PW 
PSDI 

PSI 
UQ 

1946 

31.2 
13.6 

— 

— 

18,8 

15.0 
— 

— 

— 

193 

1952 

23.9 

11.8 

21.6 
29.5 

4.1 
0.2 

1* 
3.0 

. 0.4 

1956 

16.4 

3.2 
19.1 
53.7 

1.7 
— 

0.8 
4.4 

I960 

26^ 
4.1 

.23.4 

36.0 

2.1 
— 

2.0 
6.1 

1962 

27.8 
5.6 

20.9 

31.0 

2,7 
— 

. 3,2 
8.4 

1964 

34.7 

103 
243 
8.4 
8.0 
— 

5.7 
6.5 

1970 

33.9 

12.1 
26.2 

3.8 
4.5 
2.6 
7.0 
7.4 

1975 

28.4 

18.4 

323 
— 

2,0 
3.1 
6.9 
6.9 

19M 

25.4 

223 
31.7 

— 

13 
3.0 
63 
7.7 

1963 

243 
203 
273 

— 

U 
4.9 
6.7 
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Diaci volte, nel dopoguerra, I napoletani hanno votato p«r R Comune. 

Ecco gH «s i t i «fattorali in una tabella pubblicata sul primo numero datai 

rivista «ttinarario» (ad. Guida). 

sta dove non sono riusciti gli al
tri pentapartiti? No, perché an
che Carlo D'Amato e la sua giun
ta (che per il voto sul bilancio 
perdono Intere settimane ad In
seguire Pannella e 11 missino 
'pentito» Vollaro) cadono nella 
notte del 19 febbraio. 

E la città? La città sempre 
peggio. Due giorni dopo l'elezio
ne di D'Amato, le condizioni so
no tanto pesanti che, per la pri
ma volta nella storia, ì sindacati 
proclamano uno sciopero *per la 
vivibilità di Napoli: Il verbo 
»morlre» comincia a comparire 
sulla bocca di tutti. Perfino un 
corteo di tassisti si fa precedere 
da uno striscione 'Napoli non 
vuole morire». 

'Il mattino» del giovani ospita 
un'Inchiesta, a più puntate su 
'Napoli città Invlvlblìe», con l'In
terrogativo se 'battersi qui op
pure andare lontano». SI tratta 
di una strana inchiesta, con 
adulti che rispondono a ragazzi e 
quindi vorrebbero dar loro spe
ranza, convincerli a restare. 

Ma 11 professor Gaetano Sal
vatore, preside della II facoltà di 
Medicina, pur sapendo a chi si 
rivolge, non può che dire che 
tper le condizioni di vita quoti
diana e materiale nelle quali 
ognuno di noi è costretto a vive
re a Napoli, dal traffico disordi
nato alle condizioni Igieniche 
della città, questa è certo una 
città Inospitale, molto Inospita
le. Diviene perfino Invlvlblìe se si 
pensa alla disgregazione del tes
suto civile della città, alla scarsa 
efficienza del servizi pubblici, al 
rapporti di inimicizia del cittadi
ni con quasi tutti gli uffici della 
città, all'Incapacità della classe 
politica dirigente ad effettuare 
scelte, magari anche criticabili 
ma rapide...: E Infatti — tanto 
per fare solo un esemplo — l'ul
tima giunta, quella del socialista 
D'Amato, ha perso 150 miliardi 
di contributi statali per fonda
mentali opere pubbliche. 

E allora? Una città davvero 
morta-e senza futuro? C'è um 
bella rivista, in questi giorni, nel 
le edicole di Napoli. E edita di 
Guida ed ha nel comitato di dire 
zlone Intellettuali e politici delti 
più diversa estrazione. lYa lon 
anche Paolo Cirino Pomicine 
uno del leader della De napoletà 
na. St chiama 'Itinerario» e ne 
primo numero pubblica unostu 
dio del professor Guido D'Ago 
stlno sul comportamenti eletto 
rall della città nel dopoguerra 
un'analisi fredda, scientifici 
Eppure D'Agostino non può eh 
annotare che 'la trasposlzion 
sul piano locale della tormul 
pentapartito non sembra esser 
perla città un progresso rlspett 
alla precedente esperienza, con, 
binandosi In vario modo l'tnstE 
bllltà politica con la paralisi dt 
clslonale e l'aggravarsi deh 
condizioni di degrado della m< 
tropoli». 

'Questa città — aggiunge 
professor D'Agostino — ha ogi 
davanti problemi enormi, et 
implicano conoscenze e compi 
tenze altrettanto imponenti, v 
patrimonio di coscienza, seleni 
e volontà Indispensabili per rio 
segnare l'ambiente urbano, i 
pensare il suo sviluppo futut 
riconsiderare l termini della r 
lazlone Sud-Nord e perlterl 
centro, riportare 11 Mezzogion 
in una strategia di totale rìnn 
vamento di questa società e 
questo Stato. Ma questo proget 
unificante, se esistesse, su qui 
gambe potrebbe camminare?» 

Certo non su quelle di un pe 
tapartlto minoritario cattura 
dalie strategie di De Mita e e 
insegue ogni mattina il voto 
Pannella o di Vollaro, 11 'pen 
to». 

'Cinque crisi e quattro sindt 
In un anno — osserva Umbei 
Ranieri, Il segretario della fet 
razione Pel — dovrebbero pi 
insegnare qualcosa. La veriU 
che siamo al fallimento dì u 
ambiziosa operazione polit 
avviata un anno fa: dimostri 
che si poteva amministrare 1 
poli rompendo a sinistra e sei 
il Pel Le cose sono andate div 
samente. Non hanno saputo f 
meglio della sinistra, ecco la 
rita. Hanno rispolverato un 
goro armamentario: legge s 
ciale e Interrenti straordln. 
l'idea di una Napoli dlpenden 
sussidiata. Rifletta su que 
Scotti, anziché parlare a vanv 
di Copernico! 

Questa città attraversa, in 
ce, una fase di crisi e di proto 
cambiamenti. Ha bisogno di i 
forte capacità di governo In 
no ad un serto programma ri 
ma tore; dimensione metrop 
tana, reindustriallzzazione, r 
ganlzzazione urbanlstica,po 
ca sociale e del lavoro. Ecc 
vere questioni con cui blso 
fare I conti. Ed» ecco perché 
comunisti torniamo a rivolg 
alle forze più avvedute, soc 
ste e laiche, all'opinione pul 
ca democratica napoletana, 
Napoli colta e che lavora: è 
cessarla una svolta. Se non. 
possibile per 1 meschini ca 
del pentapartito — conclude 
nletì—si ritorni a consultai 
elettori. Il Pei ha fiducia ne, 
polo napoletano: 

Domani, intanto, è ore 
l'ennesima riunione del ve 
del pentapartito. Prenden 
atto d'aver fallito o continue 
no Imperterriti nel loro i 
sulla pelle di una metropoli 

Rocco Di E 
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